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Premessa

Sgombriamo subito il campo da una lettura socio-economica della parabola odierna. Qui non è in questione la giusta retribuzione del lavoro.

Il profeta Isaia ci ricorda che i pensieri di Dio non sono i nostri (I Lettura). Egli è come un padrone che assume a giornata, dall’alba fino a sera (Vangelo). Tutti i disoccupati trovano lavoro, come i peccatori possono ritrovare la strada di casa: è sempre il momento buono per convertirsi! Tutti ricevono la paga pattuita: nessun favoritismo, nessun “imbroglio”. Ognuno incassa quanto concordato. E gli ultimi sono addirittura pagati per primi. I lavoratori dell’alba pensavano che avrebbero ricevuto di più. E invece no.

Il Signore Gesù ci sorprende perché noi ragioniamo in modo troppo umano. Dio non è il contabile della grazia che dà il compenso in proporzione all’opera compiuta. Qui la ricompensa è un dono, non un diritto. Questa bontà ci infastidisce. Ci disturba questa esagerazione.

Gesù è chiaro: i lavoratori della prima ora non rivendichino speciali privilegi. Se un privilegio c’è, è quello di aver lavorato fin dal mattino nella sua vigna.

Si tratta di una parabola difficile che richiede molta attenzione. La considerazione più immediata parte dal fatto che il padrone dà a tutti la stessa paga, anche agli ultimi. Non è giusto, dicono gli operai della prima ora. E certamente questa è anche la reazione di noi lettori: una sola ora di lavoro non merita la stessa paga di un’intera giornata. Si direbbe dunque che il padrone non rispetti le norme più elementari della giustizia. In verità le cose stanno di​versamente. A un esame più attento il testo offre molteplici possi​bilità di interpretazioni, come antichi e moderni hanno rilevato. È certamente utile riprenderne alcune.
 a) Per alcuni commentatori antichi il motivo centrale della parabola sarebbe costituito dalla chiamata, Dio chiama a ogni ora, quando e come crede. Presto o tardi non importa, l'importante è essere pronti a rispondere. Ognuno ha la sua ora, ed è fondamen​tale afferrare la propria occasione. Tali considerazioni sono senza dubbio evangeliche, ma va parimenti riconosciuto che l'accento della parabola non è sulla chiamata ma sul comportamento del padrone che, a sera, dà a tutti lo stesso salario.
b) Altri commentatori, invece, facendo forza sul versetto che al​cuni codici del vangelo aggiungono alla conclusione («Molti sono i chiamati, ma pochi sono gli eletti»), scorgono come tema centra​le della parabola quello del giudizio. Vi è sempre la possibilità del rifiuto anche per chi è stato chiamato alla prima ora e ha lavorato nella vigna del Signore un’intera giornata: «Prendi il tuo e vattene» (v. 14), dice il padrone. Si può dunque perdere sconsiderata​mente la salvezza, a causa di autosufficienza e ribellione; si può perdere il regno anche all’ultima ora dopo aver lavorato un’inte​ra vita!
c) Altri ancora colgono l'intenzione dell’evangelista nell’affer​mazione che apre e chiude (19,30; 20,16), a mo’ di inclusione, la parabola stessa: «i primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi». Il regno di Dio rovescia le posizioni capovolgendo tutte le gerarchie di valori che l’uomo si è costruito. Dio ha un metro diverso, ha una giustizia diversa: preferisce i poveri ai ricchi, i peccatori ai “giusti”. Esattamente come Gesù, che predica il Regno agli ammalati, ai pubblicani, e non concede privilegi a farisei e scribi.
La vera ragione della lamentela dei primi operai non è perché so​no stati pagati per ultimi, ma perché sono stati pagati con lo stes​so salario degli ultimi!
d) II senso della parabola sta tutto nel paradosso del comporta​mento del padrone: perché dà a tutti, anche agli operai dell’ultima ora, lo stesso salario dei primi? Questo è il punto. Siamo ricon​dotti a un interrogativo che abbiamo già posto: ingiustizia? In ve​rità è la proclamazione della misericordia di Dio, la proclamazio​ne della grazia. È questa la novità sconvolgente del Vangelo. Dio dona il suo regno ai peccatori, lo dona ai pagani, lo dona anche a chi, secondo noi, non lo meriterebbe (quindi anche a noi). Ma se il discorso fosse solo questo, dovremmo aspettarci che la parabola venisse rivolta ai peccatori, ai poveri, per consolarli, per aprirli al​la speranza, per annunciare loro la lieta notizia. Invece la parabo​la è rivolta ai così detti “giusti”, ai farisei, che provano irritazione e invidia per la bontà di Dio che si manifesta in Cristo. Questo si​gnifica che il discorso della parabola è ancora un altro.
e) II centro della parabola è costituito dal v. 10 («Quando arri​varono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma an​ch’essi ricevettero un denaro per ciascuno»). Questo centro è poi chiarito dalle critiche che gli operai muovono al padrone (vv. 11-12), e dalla risposta del padrone (vv. 13-15). In verità gli operai della prima ora non si lamentano per un danno subito (non è dun​que questione di giustizia: hanno pattuito un denaro e l'hanno ri​cevuto!), ma piuttosto per un vantaggio accordato agli altri. Non pretendono di ricevere di più, ma sono invidiosi che gli altri siano stati trattati come loro. Vogliono difendere una differenza! Ciò che li irrita è la mancanza di distinzione: essi si indignano perché il padrone «ha reso uguali a loro» coloro che sono arrivati soltan​to all'ultimo momento. Se non avessero visto ciò, sarebbero tor​nati a casa contenti con la loro paga giornaliera. Il torto che cre​dono di subire non consiste dunque nel ricevere una paga insuffi​ciente, ma nel vedere che il padrone è buono con gli altri. È l'invi​dia del giusto di fronte a un Dio che perdona i peccatori. Il vero di​sagio degli operai è perciò psicologico, non è la sproporzione del salario, ma l’uguaglianza del trattamento: «li hai fatti uguali a noi» (v. 12 alla lettera). Essi non vogliono rinunciare a essere i pri​mi, non ammettono che altri possano essere trattati alla loro stre​gua.
Chi non ha capito che Dio dona molto più del giusto salario non può neanche capire che la rimunerazione di Dio è espressione della sua immensa bontà.

Il sentimento del proprio merito produce scontento e divisione. La chiamata di Dio attende invece una risposta libera e generosa.
In altre parole: il lavoro non nasce dal desiderio di ricompensa, ma dalla spontanea volontà di servire gli altri. Non si lavora per creare disuguaglianza: la risposta positiva di chi accetta di lavorare nella vigna, metafora della dedizione a servizio dell'uomo, equivale alla sequela di Gesù che rende tutti fratelli. Così proprio l’incomprensibile bontà di Dio diventa uno scandalo per colui che non vuole liberarsi dai suoi concetti umani di merito e giustizia. In tal modo la parabola mette in crisi il giudaismo, e in particolare tutti quei movimenti religiosi che tendono a sviluppare una soteriologia imperniata interamente sull’impegno umano. Al contrario Gesù afferma la salvezza gratuita di Dio. Con ciò Matteo insegna che davvero i discepoli da ultimi diventano primi, ma sottolinea anche che da primi potrebbero ridiventare ultimi se non riconoscessero la bontà di Dio, se non riuscissero a gioire di cuore per i “piccoli” che Dio chiama, se dunque non vivessero come comunità che da Cristo impara ad amare. Posto poi nel contesto della missione universale della Chiesa, il testo assume anche un nuovo significato: gli ultimi chiamati, i pagani, sono invitati a godere dell'azione salvifica di Dio allo stesso modo del popolo d’Israele. A qualunque piano la si ponga, la parabola smantella la comune logica di prestazione-retribuzione che, mutuata dai rapporti economici, tende a corrodere anche la relazione di fede. Ciò che dalla parabola emerge è la bellezza e la gioia di sperimentare il dono generoso e gratuito di Dio.
In questo contesto si inserisce l’incontro desiderato con voi “Movimento Ecclesiale di Rinnovamento nello Spirito”.

Chi siete voi è appena da ricordare ma è doveroso farlo per quanti, questa sera, si uniscono attraverso voi, con noi, nella preghiera per le famiglie cristiane e non, ma che sentono egualmente la vocazione umana all’amore e alla bellezza della vita.

Lo Spirito risveglia la fisiologia propria della Chiesa, che è un’esistenza nello Spirito Santo, così che chi si apre al Rinnovamento si apre al movimento dello Spirito nella Chiesa, secondo le ispirazioni e le mozioni che egli mette nel cuore dei credenti. È per questo che il Rinnovamento, se è davvero guidato dallo Spirito, non può che essere ecclesiale, profondamente ecclesiale, per vivere nel cuore della Chiesa. 

L’espressione “movimento ecclesiale”, allora, non snatura la realtà spirituale diffusasi negli anni trascorsi, anzi qualifica l’identità spirituale del Rinnovamento nello Spirito. Non c’è altro sbocco per la vostra corrente di grazia se non la Chiesa, come già si affermava alle origini del Rinnovamento: rinnovare la Chiesa, dall’interno, fino a scomparire. Ecco perché il vostro movimento spirituale-carismatico viene oggi definito dai nostri vescovi, in primis da Giovanni Paolo II, un “movimento ecclesiale”. Il Rinnovamento è allora uno specifico movimento dello Spirito nella Chiesa, una corrente di grazia che rinnova la Chiesa dall’interno ed è disponibile, con la Chiesa, a nome della Chiesa, a rinnovare il mondo.

 

“Siete”... “appartenete” a un movimento ecclesiale (Giovanni Paolo II)
 

Il Papa, nel 1998, anno dedicato allo Spirito Santo, ha usato due definizioni all’indirizzo del Rinnovamento nello Spirito: “siete” un movimento ecclesiale e “appartenete” a un movimento ecclesiale. Non bisogna avvertire in queste due definizioni, che riguardano il Magistero della Chiesa sul RnS, un discernimento poco felice, forse ingabbiante, destinato a far perdere al Rinnovamento spontaneità e libertà nell’uso dei carismi. È assolutamente il contrario!

Quando il Papa dice: “siete” un movimento ecclesiale, si riferisce alla vostra identità; quando afferma: “appartenete” a un movimento ecclesiale, indica invece la modalità attraverso cui si deve esprimere la vostra identità, il vostro specifico cammino.

“Siete” un movimento ecclesiale significa: muovetevi con la Chiesa, aiutate la Chiesa a muoversi nella docilità allo Spirito; pregate, evangelizzate, testimoniate che Gesù è vivo a nome della Chiesa. “Siete” un movimento ecclesiale: esprime una realtà in essere e al contempo in divenire verso la sua identità più profonda. Una realtà di cui essere sempre più consapevoli per non far mancare alla Chiesa ciò che essa è, anche attraverso la vostra testimonianza carismatica. Voi siete ciò che la Chiesa, guidata dallo Spirito, già è e pure deve divenire. 

“Appartenete” a un movimento ecclesiale significa: “siete parte”, cioè partecipate di un cammino che vi vede impegnati, spesso con fatica, insieme a molti altri fratelli. In altre parole: non sono solo, non vivo per me stesso, il mio gruppo non è tutto, la mia regione non è tutto; il Rinnovamento è parte di un corpo, la Chiesa, i cui confini sono assegnati dallo Spirito, non da noi. “Appartenete” a un movimento ecclesiale significa, infine: “vivete in comunione”, con strutture diverse, carismi diversi, organi pastorali con diverse funzioni e livelli, sotto l’unico nome di “Rinnovamento nello Spirito”, per realizzare quella “unità nella diversità” che sola testimonia della presenza dello Spirito. 

 

 L’esperienza carismatica
 

Quando parliamo di maturità ecclesiale – riprendendo la consegna di Giovanni Paolo II a tutti i movimenti, in occasione della Pentecoste del ’98 – dobbiamo sforzarci di percepire la Chiesa, e in essa il RnS, nella sua diversità di doni, rifuggendo dalla tentazione di dare graduatorie o giudizi di gradimento. Nessuno può avere la pretesa di definire il Rinnovamento, perché non è possibile definire lo Spirito Santo: egli resta anonimo! La missione del Rinnovamento deve consumarsi nello sforzo di indicare, sostenere, mostrare come lo Spirito rende presente Gesù nella vita di un credente. 

I carismi di animazione, di profezia, di intercessione, di guarigione, di liberazione, di evangelizzazione, di governo – l’elenco sarebbe lungo – indicano alcune particolari manifestazioni dello Spirito di cui i vostri gruppi devono dare testimonianza, in spirito di dialogo continuo e di fiduciosa obbedienza ai Pastori della Chiesa. Quando san Paolo descrive i carismi nella vita delle prime comunità cristiane, non parla di una corrente di grazia nella Chiesa, di un movimento ecclesiale o di una comunità speciale all’interno della Chiesa: parla della Chiesa stessa, della Chiesa apostolica, della nostra madre Chiesa, non di un’altra Chiesa che oggi, nostalgicamente, noi chiediamo allo Spirito di realizzare. 

Lo Spirito, da duemila anni, ha suscitato movimenti di risveglio carismatico di varie tipologie, con diversi ambiti di missione e storicizzazione. Nel secolo appena trascorso ha suscitato il Rinnovamento carismatico cattolico, affidandovi una missione da compiere: essere nella Chiesa e per la Chiesa segno di una novità di vita contagiosa, la vita nuova secondo lo Spirito. Il Rinnovamento è “luogo dello Spirito” dove l’unico Spirito, invocato con fede e incessantemente, rifiorisce con la sua sorprendente presenza e con i suoi doni nella vita di chi lo invoca e lo sa attendere. 

Voi, con la vostra esistenza, ricordate alla Chiesa, dentro la Chiesa, che non si può fare a meno dello Spirito Santo, che bisogna ricorrere a lui perché il Vangelo di Gesù si diffonda nel mondo come potenza di Dio. Il RnS è una modalità spirituale di vivere il Vangelo, una nuova comunicazione della fede in cui ogni aspetto della vita cristiana, supportata dai doni carismatici, viene accolto e favorito. Il RnS è il volto di una perenne Pentecoste, manifestata mediante la forza di quella spiritualità carismatica che dell’evento prodigioso della Pasqua di Gesù fa una ragione di vita nell’inno incessante di lode a Gesù vivo e Signore! 

 

Due pericoli da evitare
 

Dal momento, allora, che non scegliete un carisma ma abbracciate una spiritualità come stile di vita, è indispensabile la comunione ecclesiale sempre più profonda con sacerdoti e vescovi, perché il Rinnovamento non appaia una “super-Chiesa”. Questo non lo vorrebbe certo il vostro fondatore, lo Spirito Santo, che ci chiama a essere umili e a stare dove occorre, cioè dove bisogna servire, secondo i carismi che vi sono stati elargiti, senza chiusure, mire o nostalgie umane. 

Al contempo il Rinnovamento non deve apparire come una “Chiesa parallela”: anche questo non è gradito allo Spirito Santo, che anima una sola Chiesa, fondata da Gesù duemila anni fa, alla quale voi non pretendete di avere niente da insegnare né da contestare; avete, piuttosto, una testimonianza, anche audace da offrire mediante la vita carismatica e l’uso dei carismi che lo Spirito assegna ai nostri fratelli. È attraverso la testimonianza carismatica che ancora oggi lo Spirito opera prodigi e diffonde amore contagioso per il Signore, così che i vostri gruppi recuperano la fede in Gesù e le Chiese ritornano a popolarsi.

 

La sfida irrinunciabile alla comunione

 Dobbiamo crescere e comprendere più profondamente le modalità della comunione ecclesiale, spesso di non facile attuazione. La comunione è un fatto e va solo riconosciuta: Gesù muore sulla croce per stabilire la comunione tra il cielo e la terra. Gesù muore per stare in comunione con coloro che ama. 

Come il Signore ci chiede di fare comunione con i nostri fratelli? Morendo e risorgendo uniti. La comunione, allora, reclama il prezzo della croce: morire a se stessi, sempre, e farsi uno con gli altri, lì dove il Signore ci ha posto, specie se abbiamo servito una realtà, ne siamo stati cioè l’espressione più profonda. Nel bene di tutti c’è anche il mio bene; nella volontà di tutti c’è posto anche per la mia piccola sofferenza. La comunione è il dono più grande dello Spirito alla Chiesa cui devono essere sacrificati tutti i particolarismi. Comunione non è omologazione, ma ricchezza, multiformità; comunione non è organizzazione: norme, schemi, strutture non sono la comunione, permettono semmai che si realizzi.
Fratelli e Sorelle, 

Questo incontro di preghiera davanti alla più grande Mamma del mondo, la Vergine SS.ma, l’educatrice con S. Giuseppe di Gesù bambino, adolescente, giovane, ci ripropone la drammatica realtà dell’educazione e la situazione della famiglia in Italia e nel mondo.

Un grande laico del popolo di Dio, oggi Beato, l’Avv. Bartolo Longo dopo il misterioso incontro con Maria SS.ma, nel 1872, in questa allora malinconica e triste valle di Pompei, inventò nello Spirito Santo il Santuario che sta davanti a noi da oltre un secolo.

Lo costruì “un soldo più un soldo” secondo quanto lo Spirito Santo suggeriva all’intelligenza di fede, al cuore, alla coscienza di milioni e milioni di credenti in Italia e nel mondo.

E intorno al Santuario crebbero come primule d’amore nel silenzio del bosco le Opere di Carità.

Sì, gli Orfanotrofi merito e vanto di questo Santuario. Qui forse 100.000 bimbi, in un secolo, sono diventati uomini e donne sotto il cielo di Dio e hanno spiccato alto il volo per le vie della vita come i gabbiani si librano ancor oggi sotto il cielo di Pompei.

Ma una legge infelice e inadeguata, la 149 del 2001, ha distrutto tutto ritenendo che gli Orfanotrofi fossero superati dai tempi nuovi.

Così oggi sulle strade d’Italia vagano circa 46 mila bimbi, vittime dell’accattonaggio, della estrema povertà, del lavoro nero o coatto, di fatto schiavi, e si riducono a diventare mercanti di droga oltre che a drogarsi, consentono l’espianto dei loro organi per sopravvivere, si prostituiscono e le bambine finiscono nelle case di malaffare e su tutte le strade del mondo.

Così dei figli e figlie dei carcerati, degli orfani non più soltanto delle guerre guerreggiate ma di tutte le infelicità familiari già esistenti e che si annunciano con leggi permissive e perverse, di questo popolo di figli abbandonati e che non portano voti sembra che non interessi nulla a nessuno.
Ma a noi sì, cari fratelli e sorelle, interessa quanto la salvezza della nostra vita: sono figli e figlie di Dio.

Allora, per il momento, ne abbiamo presi 150 dalle strade, con ragazze madri e giovani studenti senza asilo e abbiamo istituito una “Comunità Incontro” per giovani tossicodipendenti  e alcolizzati e cerchiamo di riconquistarli alla bellezza della vita.

Fratelli e Sorelle,

venendo a Pompei il 24 gennaio 2004 ho trovato il vuoto e il deserto; i nostri carismi praticamente distrutti, i nostri pionieri nella fede dimenticati.

Ma oltre a ciò che abbiamo ricostituito coraggiosamente e inventato su suggerimento dello Spirito Santo e l’intercessione della Vergine del S. Rosario, Voi, famiglie fedeli al Signore e alla costruzione del Regno di Dio, elevate alta la vostra preghiera con noi perché le famiglie sappiano ancora scorgere e trovare in Pompei e in Italia un mondo d’amore.
Ditelo ai politici che avete mandato in Parlamento come ha ricordato recentemente il Santo Padre Benedetto XVI: abbiamo bisogno di testimoni e non di comparse. Per quanto ci riguarda, noi non ci arrenderemo alla tristezza dei tempi, che anzi saremo più intraprendenti e oltre che sulla vostra preghiera conteremo sul vostro piccolo obolo quello magari della vedova anonima al tesoro del tempio.

Ci serve per continuare la nostra missione nella Chiesa e anche perché i nostri 980 alunni di tutte le scuole di ogni ordine  e grado, possano continuare a vivere per costruire una personalità umana e cristiana di tantissime giovani vite.

      + Carlo Liberati
Arcivescovo e Delegato Pontificio
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